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DA L L A C A P I T A L E 

"_ Oorrispoiidonza elbdomadari». 

' ' Iloma, if ffìibrujo. 

Ih^difutto- (li iioliKÌo SDi'iOv'ó pfims di accóiltiav-
vene>ipoclie elio potrei chiamari! ancddoliohe, voglio 
sfogarmi con : Voi'sparlando del'lofw/m. 'futla la 
settimana questo fu indiavolatlssIraOj e tanto che 
quasi non mi pareva di trovarmi a Roma, lionsi a 
Miìàno'o a Torino,'.' '•!''• •" ' ' • ' ' "•. ' 

Dai giornali avrete rilevato come la morte di 
Gino Capponi e del sonatore Bona • abbia dato pa­
scolo'alle chiacchioro di quésti giorni. Qui del 
patrizio Fiorentino il vulgo poco ne sapeva, e (a 
quanto sembra) ne sapeva poco eziandio il Sindaco 
commv Venturi, elio si'dinienticó di telegrafare al 
Peruzzi parole di condoglianza. Eppure erano do­
vute, all'i alta intelligenza e all'alta sventura di 
quéllliultìmo d̂  una delle piii cospicuo fra lo fa­
miglio storiche d'Italia! Ben fecero i giornali a 
diro-ial Venturi ohe malo interpretò in questa oc­
casiono i doveri del capo-cittadino della capitalo 
del Regno. Più cogrtito del Capponi era if Bona, 
di cui i 'necrològi scrissero itanto bene. E saràstatb 
una iperla, un. valentuomo di* fina intelligenza e di 
cuore generoso. Io vi ŝo dire di lui un solo parli-
colarej ma alibaslanza caraHerisfico' perchè lo fi 
ricordi.-.ll cotiim. Bona raccoglieva ogni anno dalle 
varie sue cariche ' ed uflìoj, la piccola bagàtella^'df 
Uro dueceiUomiUiì I Traiquesto caricho e'era quella 
di Direttore delie Ferrovie iroeridionali che pas.sa' 
reno giJi, 0 prima della sbnzione del Parlamento, 
all'alta gestione delio Stato. • • •• 
- ,Come..:VÌ.dicevo nella mia-ultima lettera, al-Mi­
nistero rdéll'IntémOiS'aCraooendano per apparecchiare 
l'infornata ili Senatori, di:cui parlavasi' da qualche 
mese. i'Secondo le mie informazioni che ritengo' 
esattissime,'ivi annuncio che'passeranno alla Camera 
alta: .alcuni Deputati: napoletani apparteneiiti alla 
Magistratura,!• parecchi, nobili e latifondisti delle 
stesse..Provinoie,:e si pronunciano poi marcatamente 
i nomi, del generale Deleuse,'del vecchio deputato' 
Mioholini, e quelli del Cantìi (Cesare), del.'Prati'e 
persino'quello di Paolo Ferrari. Da ciò vedete bene 
come nella.iscelta i principi politici c'entrino poco,' 
e pooo-oaiandio lo attitudini legislative. Il Cahtù 
storico ? e il Ferrari dramaturgo? e.il Prati poeta.?' 
Però se hanno mandato il Verdi a Palazzo" Ma­
dama,-ci stanno anche, gli altri. Ned io.mi pro-
nuncierei mai contrario a queste ' nomine. So 
non ritenessi;, che il Senato abbisogna di essere 
ritemprato da gente seriamente preparata al nobile-
ufficio Ipgislativo. Ma mi dicono che : il Prati: cho 
Voi .pur conosceste a Padova' ed a 'Torino, sia vo-' 
luto, dal Minghetti per un motivo che quasi quasi 
mi farebbe riconciliare col IVIinistro. Voi sapelo-
quanto, questo quasi unico Poeta ohe abbia l'Italia-,' 
Sia pungente no'suoi epigrammi. Ebbene, no sCrissei 
uno, con'assai poca creanza, contro l'.on.. Presidente 
del .ConsigliOj:.o lo fece girare pel Caffè di Boroai. 
La indovinale?. Appunto perciò il :Minghofti: imi" 
tandpiila,.proverbiale generosità di quello che Danto 
chiamò il buono Atiguslo, vuol far Senatore 11 suo 
Cinna!,; , . .-, ,. -,,. . 

A P P E N D I C E 

UNA .CATENA INFAME^ 
Memorie d'una Donna (') 

P a r t e p r i m a . 

Dopo quei primi giorni del mio matrimonio,, mi 
'ombrò .come di ridestarmi da un lungo sonno, 
fiirovami'dl avere (In allora sognato, di essere stata 
in preda :ad: un . sogno spaventevole, 'fuIte- quelle 
iioptessionj che aveva ricevuto, mi avevano sbalor-
'lìla,.,opprèasaj' apportando la massima confusione 
'elle mie idee. Ancora io non poteva indurmi a 
'federe a quanto era accaduto. 

Era stanca, esausta di forze. Sentiva di aver so-
'Icnuto una lotta disperata ; di aver l'animo rivol-
'•••lo dal ribrezzo, dalla nausea e dallo spavento. Oh 
f'i quali orribili colori mi si affacciava alla mente 
'avvenire I 

quella stato d'indecisione sulla realtà di 
ìuanto a mala pena mi poteva sovvenire, non do-

IS l̂ i questo Eaccolito d'Autore friulano ò vietata la ripro-
wiioiie a Benso àeUa Leggo Bulla proprietii letteraria. 

Lo crederete?'-'Il Sella, malgrado l'annunzio 
telegrafato plìi volte dalla Sleljiiii, soltanto jcri 
parti por Vienna. So cho trovossl assai di frequento 
co» r on. •Spaventa, 0 clic I'altra sera ilMnro col­
loquio ' si pi'otràsse olire la mezzanotte. Da ciò 
comprènderete come i Ministri ormar si aliituino 
all'idea'the' il Sella'l'Iidrti'i'al potere; anzi. (fw\ 
landosi di lui al (falj'è del l'mimieniol sogliano 
chlaiiiarlo 11 segreto l'reanlcvie del C/insiulU, motore 
od anima di Ogni atto politico dpi Mini-stero. (Juindi 
certi'fitti d'oggi si spiegano*per codesto atteggia, 
monto'doI'Sélla. Infatti'Sé,, gioì-ni fa, diceviisi che 
il Minghétti''erà-'ìnipensiorito .per lo acerbe hignanzc 
mosse da' dltlniòda parecchi Dcptitati circa le 
esorbU.inzo'del Macinato e delia'lìicchezzà mobile, 
e che avrebbe modificata I' esecuzione della Legge, 
ora ha mutalo'divisaménlo, e non si ciircrii |iiù che 
tanto del lamento do'mugnale del contriliiionti. 
Egli, l'uomo dallo speranze roseo, è capacissimo 
di vagheggiare ancora (malgrado lo Convenzioni 
ferroviario 1) il pnreijijio; mù m asseriscono che 
abbia fissato il giorno quindici niarzo per faro alla 
Camera la Bua Esposizióne finanziarla, nella quale 
sarà ripetuto (e confortato da cifi-e) il rilornetlo di 
tanti anni. 

La crisi commerijiale e finanziarla'della Sicilia b' 
oggi il toma di tutto lo conversazioni, e, riguardo 
al famoso sussidio dei cinque milioni, si continua 
a gridare contro la assoluta imprevidenza del .Mi­
nistero. E si aggiunge (il òhe non sé se sia vero) 
cho la Commissione d'inchiesta aveva da Palermo 
avvertito, sino dar dicembre, il Minghetti sullo 
stato genuino della Triiiacriii. A rivcdei'ci -fra qualche 
giorno a Montecitorio, dove l'argomento riceverà 
tutta la-luce che'inerita', ' , ' 

Pio IX' fu a questi giorni logglorid,0nto Incomo­
dato. IP B'o è dndato a' ISapoli, e Garibaldi scrive e, 
parla;:con profondo senso -di disinganno riguardo ,'àl 
Progetto del'TeMre"(!iì aspetta con ansietà la ria­
pertura di Montecitorio per dire il resto. Egli ha 
ragione piena di lagnarsi, ora ehè sa chiaro coiiio 
il Ministero Volesse :sei|virsi del suo gran nome ti-
nicamente per moderare''il Partilo, di cui il Gene­
rale i il primo ornamento. Certe parole del cinico 
Spaventa gli furono ripètute ; ma la politica idraulica 
non conseguirà probàbilmente lo scopo speralo. Già 
una lezione l'ebbe il Ministero'dallo parole pro­
nunciate-da Garibaldi 1' altro Jori, quando assistette 
alla cerimonia.' che ricordò le gesta romano del 
quarantanove ò furono poste due lapidi sul Gijini-

'colo a ' memoria dei posteri. Ma alla Càmera il 
Generale parlerà ancora più chiar,) ; nò so quanto 
bone i' Ministri faranno all'Italia col disguslarò 
1' uomo che rappresenta il pensiero ed il cuore 
del popolo ! 

Gino Capponi' nacque nel di 14' settembre 1792 
dal marchese Roberto e dalla marchesa Maria Mad-' 
dalena Frescobàldi. Si nutrì di buon! studi classici, 
imparò lingue straniere, e nei viaggi non meno cho 
nel conversare con uomini illustri'si formò il carat-

veva dorare a lungo. La realtà erami troppo dap­
presso, perchè potessi ancora Illudermi' di aver so­
gnato. -

Quell'uomo abbietto, eh' io credeva una larva ap-
parsabil durante i r sonno, era Invece mio marito. 
Di nuovo,io subii la violenza di quel miserabile, 
0 questa volta senza faro opposizione. Aveva com­
preso come il caso mio fosse ornai senza speranze; 
nò-d'altronde trovavo piti in me l'energia per con-
linu.aro nella lotta. Una rassegnazione disperala mi 
abbandonava nelle braccia di quell'uomo. Mi cre-
dclli vicina a morire, e mi sentii tutta confortata 
al pensiero che cosi sarebbesi spezzato quel vincolo 
infame, cui la logge dell'uomo proclamato aveva 
indissolubile. 

Oh come sentiva l'abbiettezza in cui era caduta! 
Come mi appariva spaventevole il pensiero di do­
ver continuare la vita fra quelle catene I 

Da un lato la forza brutale, contro cui era vano 
il cozzare; dall'altro lato la leggo, ohe non mi of­
friva via di scampo: io comprendeva a pieno l'ir­
reparabilità della triste mia condizione-. . 

i.luindi un.i calma, non dissimilo da quella clic 
suol precedere l'uragano nella natura, era succeduta 
deniro di me. Disfiorati pensieri mi avevano pro­
strala, mi rendevano inerto. Como il naufrago; cho 
dispera oinai di vincere l'infuriar dell'onde che lo 
sommergono, io mi abbandonava in balìa di queste, 
senza piJi pensare ad oppormi. 

leroj affinò l'intelletto, Discendente di una finliglia 
la Olii gloria non perirà fincliè non si spenga la 
face della storia, ereditò l'alto sentire degli avi, e 
su i tempi dapprima, quindi un' insanabile, tristissima 
infermità non gli avessero tolto il modo di mostrare 
coi fatti cho non ora germoglio tralignato di si 
nobile pianta, non si sarebbe ristretto por formo a 
promuovere il patrio risorgimento con la )iarola e 
con gli scritti.. . ' 

Egli tu stimato, lodato, amato da tutti quei sommi 
letterali che sono onore'del nostro secolo; dal Fo­
scolo, dal Giordani, dai Leopardi, da Cosare Balbo, 
da G. B. NicGolini, dai Manzoni, dal Collctta, da 
iMaSsimo d'Azeglio, dal Giusti, dal Toinmasòo, e 
da lina schiera-numerosa, di altri valentuomini. 

Lfgo Fcscolo, che Niccolini dopo la stampa in 
Londra del Nnbimo gli aveva fatto .Cono.s'cero, lo 
dice in una letlera « carissimo quanto e pili che 
fratello». E scrivendo alla sua Calliroc dicova; 
« Posso diro, che dopo la vostra partenza e quella 
di Gino, io ho perduto tulio t]ueIlo elio mi faceva 
amare la vita. Egli 6 un'anima elevata, coraggiosa, 
indipendente, e nello stcs.so tempo piena di equità 
e di dolcezza, uno spirito ponaatoro e pieno d'ori-
giiialilà naturalo ». 

Il,Giordani no fa i pili grandi elogi. Lo cliiainava 
Leopardi « candido Gino » e t<iccolini « il fior degli 
uomini sapienti e dabbene ». Giuseppe Giusti gli 
scriveva: «Io t'amo a preferenza di molti, che ti. 
vengono d'intorno piii per onorare sé stessi che 
per onorarti I Vorrei che tu slessi o solo, o con 
pochissimi, porcini ho sdegno di sapere abusata la 
tua bontà, la tua natura schietta e generosa ». 

Benefico in sommo grado ver.so gli uomini di 
lettore che fossero animati da civili intendimenti, 
egli meritò esser detto un Maccnate redivivo. Dei 
rimanente, egli non solo .sentiva, ma sapeva puro 
ritrarre egregiamente il bollo, onde dei suoi consigli 
e giudizii fji-andomenlo si giovarono e Foscolo e 
Colletta e Niccolini e Giusti, per rammentare sol­
tanto alcuni fra i piir rinomati suoi amici. 

La l'ttlinodia di Giacomo Leopardi e la Terra dà 
morti di Giuseppe Giusti, canti non perituri, portano 
in fronte il nome venerato del grande cittadino ili 
Firenze. Il Guerrazzi gli dedicava la sua Isubellu 
Orsini, ed altri molti in vari modi lo onoravano. 

La sua, come ha dello benissimo Paolo Ferrari, 
era la casa del « gentiluomo leggendario » a cui 
quanti visitavano Firenze, traevano come ajvfilano 
a quella di Manzoni. 

Il Capponi ospitò non solo uomini illustri, ma 
fece anche di più. Nel 1829 andava in Livorno 
« a consolare la solitudine del Colletta » del quale 
poi raccolse gli ultimi respiri. Né basta: chò a 
proprie spese pubblicò la sua celebrata S/orin, pre-

Accasciata sotto il pcso'di quella sciagura, aveva 
gli occhi .gonfi dal pianto. Ma quel pianto non era 
lo sfogo di un dolore cljo lì o p p r i m e . . . . ora il 
linguaggio il. pili straziante di una disperazione ira-
potonle, E fra quelle lagrime io alzai lo sguardo 
al Ciclo, giurando di voler divenire perversa. Mi 
pareva di vendicarmi in tal modo contro il Fato, che 
così mi opprimeva, e mi sentii alquanto sollevala 
in quei pensieri di vendetta. 

Superato il primo trasporlo, dot doloro, riaprii il 
libro dello mie memorie e così scrissi ; 

Dieci giorni sono ormai trascorsi dacché io mi 
trovo in, potere di quell'uomo. Ed in «osi breve 
tempo, quanto sono; mutata ! In verità che più non 
mi riconosco. 

Oli giorni della mia innocenza, notti tranquille, 
.sonili placidi, addio I Voi lutti ora mi avete ah-
bandonata, poichò a tutti io desio orrore! 

Sulla mia fronte sia scolpito un marchio . d'in-
fauiia in caratteri indelebili, o quel marchio io lo 
porlcrò sino al sepolcro I 

Addioj)or sempre immagini iiipbliriaiiti d'amore! 
lo non son più degna d' iiiiialzarmi con voi in re­
gioni celesti, piiichù sono niacciiiala di una colpa 
ohe mi ha corrotta, né può cancellarsi più la mac­
chia elio ha offuscalo il candore dell'animaj 

Ciò che un tempo sarebbe stato per mo delitto 

nietlendpvi la vita dell'autori) cho egli stesso coni: 
poso. Il Giusti gli spirò fra le braccia; in breve, 
Gino Capponi fu, come scrivovasi Feccntomenlo di 
lui, amico caldo, operoso e intolligontc,',dol più 
grandi fra gì'Italiani suoi contemporanei. , , ..• 

Il grave infortunio cho lo lo colse, la cecità,- ri­
monta ai 18-10, Nell'anno seguente .si recò,in Gor-. 
mania per consultare il celebro chirurgo Walther, 
ed in qiicll'occasiono conversò collo Schelling, col 
Gcirrea, col Dòllingcr, col Tliier.sicl), col; Pbilipps, 
che il iSiccolini chiamava « gloria di: Germania o 
luco d'Europa », , • . 

Gli amici del Capponi sperarono cho l'arte potesse 
togliere dagli occhi suoi quel velo che gì' impediva, 
di allondore da sé agli studlf diletti, causa di vita 
per lui;, ma pur troppo svanirono quello benevolo 
iliusioni, e r illustro patrizio non potò riveders 
la luce. ' 

Il primo pensiero di l'ondare in Italia un perio­
dico letterario importante si devo a Ini, e per gli 
aiuti d' ogni maniera che egli prestò a G. P: Vìeus-
seiis prosperò V Aiitnhgia. Fu altresì il fondatore 
di qucll',lr(-/ià./o storico tanto riputato elio si stamp,n 
tuttora con grande vantàggio poi' gli sludii starici, 
e promo.sse da ultimo la pubblicazione della Nuova 
Aiilologiii.. 

La politica gli fece rompere 1'amicizia col Nicco-. 
lini. Dopo una forte discu-ssiono sull'irfinMo ito 
Brescia, non ammettendo il fioro tragico che potesse 
il Papato faro alcun bene, i| Capponi steso la mano 
all'amico dicendo; « Tu resterai gìiihoilirio, io guelfo, 

traa non cessiamo di -essere amici ». Ma Niccolini 
rifiutò la, mano, nò più si rividero. -'?-

Nel 1848 fu Ministro, e quando fuggì il Granèic'i, 
prese pel primo la parola in Senato, per diro cho 
quando il principe non si la,sbia trovare, ha diritto 
il popolo di darsi quel reggimento ohe più gli giovi ;; 
e quando lidi i tamburi degli .lustriaci, trovava una 
ragione di conforto nella .sua cecità colle sublimi 
parole; almeno non li vedròl ' 

Della parte per altro avula in quei tempi,. (o 
forse migliori furono talora lo suo Intenzioni) il 
Capponi diviso con troppi le responsabilità perchè-
quella pagina reclami oggi su di lui solo II giudizio, 
della 'storia. 

Nel 1859 foce parte del Governo provvisorio; fu., 
deputalo, poi senatore del Regno, e sempre fu fatto" 
seguo di all'etliiose e riverenti dimostrazioni di gento 
d' ogni condizione, d* ogni grado, specialmente quan­
do fu pubblicata la tanto aspettata Storia iklh He-
imbiìlica fiorentina. 

Con lui linisep la discendenza diretta di quella 
famiglia resa celebro da quel Pier Capponi che feaó 
la magnanima sfida a Carlo,, Vili. 

senza perdono, om mi ò divenuto lecito, e fu anzi 
pi-oclamalo dovere all'aliare di Dio! 

Scarnando io avessi piegato alfe, leggi, d'amore, 
mi avrebbero nialodclla.'Oggi invece cho non amo, 
nessuna imprccazioune contro di mo. Triste con­
traddizione I 

Quelle collie d'amore sono gettato in voìto, quaio 
una ignominia, alla donna che amò, dio immensa-
melile amò ; — io sle,sso colpo, ma divenute spa­
ventevoli, perchè senz'amore, hanno un tabern,acolo 
nel malriuiniiio, dove si colano santificato dalle pa­
role Urini) e doterò. E (pianto di più mostruoso 
possa mente umana concepirei , 

Colesla è dunque la sapienza dell'uomo, la mo--
i-alilà dei tempi nosirl ? — Oh mille volto meglio 
peccare amando, di quello elio oltraggiare la- natura 
nel talamo disonorante! 
, Cristo disse a Jladdalena ; li sarà MOIIO perdo­

nalo, perchè hai molto amato. E rivollo.si a coloro, 
Che stavano per lapidare l'adultera, li rattenno colio 
parole: chi è di voi senza peccalo, getti la prima 
pieli-a. 

,Ma la nii'i colpa inni è, giiislilicala dall'amore 
essa è oi-ribilOi e grilla youdella dairallo, 

l,:i calma clu-, dopo l'amo inlìiriai- di tempesta, 
è siiocediiUi iieiraiiiiiio mio, e.s.sa pure è una colpa. 
Per mo lutto è perduto. Già. tranquilla io lisso lo 
sguardo su quelle laidezze la di cui visla, son pochi 
giorni, mi destavano la più viva ripugnanza. 



Lk PROVINCIA DEL FRIULI 

X i t t c r i s i t l o i l f i v o r o , 

ha (juoatioiio tioi salavi, cho è Una dolio facce 
pia iiuportnnli del problema sociale, è piti ctie mai 
viva in Europa,,ospepiaimonlo noi Belgio e nel*, 
r Inghiilòcra, ove ut tempo durano scioperi oolossati, ; 

Oggi lo industrio, della metallurgia e del carbon 
fossile atlràvorsaiio una crisi seria. Dopo la guerra 
ebbero un periodo di slancio; quasi inaudito. La 
domanda di fervo e di carbùno cresceva, cresceva 
sempre, o con essa i pvozzi e principalinenle i sa­
larli. Nel Belgio questi crebbero dei 60 por cento; 
ini fnghiltBira anciiO; pid. Ninno si domandava se 
un tale slato dì cosa sarebbe durato a lungo, o se, 
soddisfatti i bisogni*creati dalla guerra, non sarebbe 
s»rlo tin periodo di ristagno. Gì' industrianti ìnta-» 
scavano o producevano ; gli operai spendevano quanto 
guadagnavano o cóiUraovano dello'abitudini di be­
nessere senza curarai dell'indomani. Sarebbe stala 
per questi ulliiMÌ saggezza conservare le abitudini 
(li una volta, iiorre da parto i, maggiori guadagni; 
ina souo calcoli ohe diflicilmente si fanno quando i 
tempi corrono propizi, o purtrojipo 1' «sporienza e 
il'ossei-vazioilo insognano elio il rialzo dolio raorcoiK 
innigliorà d'ordinano -di poco lo condizioni degli 
operai, od aumenta invece il guadagno dogli osti o 
di altri "professionisti afliiii. 

.Un bel giorno quello clip a ninno ora parso pro­
babile, è accaduto. Il consumo del ferro e del car-
bono è scemino, ì prezzi per conseguenza sono 
discesi. Uloitoininiere,"massime in Germania, sono 
slato abbandonate, molto, ollieino chiuse. Basti diro 
che la celeljre Compagnia Cail che ha una clientela 
estesa in tutto il mondo e elio distribuì nel 1874 
85 franelii di benofizio ai próprii azionisti, questo 
anno non ne distribuisce cbo 43. 

Cresciuto lo s(ot/,' dello fabbrichi;, è diminuito il 
bisogno di lavorare, è venuto presto il momento di 
ridurre i salari : e sebbene la riduzione progettata 
sia stata di gran lunga inforipve al rialzo verificatos 
dopo la guerra, giacchi) detta' riduzione si aggira 
dal 10 al 12 per cento, gli operai non l'hanno 
voluta accettare e si sono messi in uno di quegli 
scioperi giganteschi; olio noi in Italia non conosciamo 
che dalle descrizioni che so ne leggono. 

In Inghilterra inoltro a|la questione del ribasso 
dei salari si aggiugé quella del lavoro a cottimo od 
a giornata. Le fradss Uiiiom, ohe dominano il mo­
vimento operaio, combattono il cottimo; dicono che 
i pàilroni so no servono por ridurre al minimum i 
guadagni pegli operai, profittando di tutte.lo migliorie 
che questi riescono ad introdurre noi metodi di 
lavorare. 

Il risultalo per altro di questa crisi non può 
essere dubbio. Niun sintomo e'6 che faccia sperare 
una riprosa nel prezzi dei ferro e delcarbono; lo. 
società. hanno dì che fornirò, anello per un pezzo 
ai biso^lii del mercato. Perciò gli operai dovraiino 
.sottomettersi alb,condizioni di questo e ritornai'e 
al lavoro, accettando il ribasso delle mercedi, dopo 
avere durante lo sciopero perdute sommo consi­
derevoli. 

È pur troppo fuor di dubbio per altro cbo nel'e in­
dustrie cho subiscono grandi iluttuazioni, il salario 
ha perduto <{iiel csnttére ohe prima avea, e cho lo 
metteva a qualsiasi sistema di retribuzione, la sta­
bilità. 

Tutti ì tentativi fatti per abolire la cosi dotta 
scliiavilii ìlei salario o. la (ii-auiiidii dui oainlule, per 
associare l'operaio ai lucri del padrone, hanno 
sempre urtato contro il pericolo dell' instabilità di 
tali profitti. IJ'operaio ha bisogno di poter contare 
su delle risorse costanti, e difficilmente può subire 
l'alea della speculazione, il risultato di operazioni 
che spesso, posto anelie cho siono .lucrose, durano 
a lungo. ' 

Or bene le grandi differenze nei prezzi delle 
mercedi, prodotto dalle vicende prospero od avverse 
delle industrie, scema.di molto i vantaggi del sa­
lario. So l'operaio "fosse sempro così virtuoso, da 

•non allontanarsi nella spesa da una media costante, 
0 da porro in serbo, il di piii pe) dì, del bisogno, 
ondo compensare, coi risparmi fatti nei di dei grossi 
guadagni, le strettezze,ilei giorni difiìcili, la qui-

Oh come sono glii discesa al basso e quanto vi 
discenderò ancora ! ' 

Mi conceda almeno. Iddio di non aver figli a te­
stimoni del mio disonore. 

Qnante coso appresi, cho erano por me un mi-
sloro ! La mia mente'in questi giorni si ò pasciuta 
di noliindità fino alla nausea. L'uomo, nelle di cui 
braccia io mi doveva purificare, mi ha invoco cor­
rotta. Egli volle, malgrado mio, istruirmi, atìinchò 
il complico abbia contezza del misfatto a cui ticn 
mano. Io.doveva conoscerò a pieno la natura con 
tutto lo suo laidezze, onde,, raccoglierle ai piedi di 
luì, cho si avidamente le ìirama. 

Poveri miei genitori ! In qual modo io ho corri­
sposto ai santi vostri ammaostrameiiti ! Oh mi faccio 
orrore» . . . comprendo tutto il mio abbrutimento ! 

Ma no; io sono innocente, vittima di un miso-
rabilo, di un demono crudele ! . . . 

Innocente? . . . Confronta quella ciie or sei con 
quella di un tempo. 

Non son piii innocente, no, che tale non può 
chiamarsi ehi ò pervertito sino a vincere i bruti 
nelle lordure. Sono corrotta, ompiaraenlo corrotta I 
Le colpo, di cui im di io mi accusava, si sono rim­
picciolito ai miei sguardi, mi sembrano sclierzi. Al­
lora, si, io poteva dirmi innocente, ma oggi non 
son piò- quella I 

Quanto ho vissuto in cosi brevi giorni ! Tutto 
passa dinanzi alla mia mento come il ricordo dì 

stìono sarobbo boli', è risoluta. • Ma la , educaziono 
popolare non 6 ancora tanto avanzala ; è quand'anche' 
lo sari, la natura umana 6 cosi fragile, gli esempi 
cosi pq'rniciosi, il bisogno dei godimenìi niàteriali 
CO.SÌ forte, che sarèbbo utopia crederà che la pre­
videnza e il l'isp.irmio possano riparare a tutto. 
. M a durerà dunquo eterna : la guerra • fra capitalo 
'e lavoro, 0 ad ngiii divergenza sì rìpeteruma Ita 
padroni e operai le crisi di scioperi che finiscono 
d'ordinario colla poggio di tutti? La diifusiono 
delle buone teorie economiche sullo leggi cho re­
golano il capitale, il lavoro, i profitti, e cho non 
sono miltovoli nò per capriccio, nò por violenza, 
scemeranno "queste crisi periodiebò., E intanto un 
mezzo dì evitare lo alterazioni delle mercedi, o, a 
meglio diro.'di renderne meno sensibile agli operai 
i bruschi effetti, sarebbe quello di dividere il sa­
lario in duo parti. Una slabilo e appropriata a sod­
disfare i più. urgenti bisogni «dogli operai; l'altra 

'nuitovole nùt' intervalli a seconda delle condizioni 
(lei mercato. L'operaio cosi non sarebbe esposto a 
contrarre abitudini dispendiose nei momenti di prò-
speritjj.^allc quali, poi si rifiuta di rinunziare nei 
periodi di languoro. 

' È un argomento degno di studio, coma degna 
di studio è tutta la quistione di cui fa parie. 

P. 

. '6. ' 

Cecco, ti è Mai toccala l'impudenza-
Di talun che sì loda in- tua presenza, 
Che vanta libri pubblicati p dico 
Su qual giornale c'ora l'appendice 
Scritta in sua lodo, 
E 8i raddoppia a te davanti e gode? 

. Che fai, Cecco, in quel caso 1 — 
« Per tulla compiacenza soffio il naso, 
« Mi rascliio in gola e sputo, 
« E gli volto lo spallo por saluto ». 

la, 

Era Ghiandine * 
Un contadino 
Cho di alliato 
E di patate 
Fornia la mensa. 
Ora dispensa 
("Viva il Progresso I) 
Da qncl suggesto 
Dove r han mosso 
Ciò che ha digesto : 
Delle alliato 
Delle patate 
Ridotte a scienza 
Sparge l'essenza. 

n. 
Por ogni novitii pronta ha una strota 

Marco. So fuggo dal porcil la scrofa, 
Ne canta in versi eroici la fuga ;• 
Se vedo un grossg cespo di lattuga, 
Prende la lira e giù a rifascio i versi ; 
So credo udire un'anima dolersi 
Dietro il muro che cinge il campo santo, 
Scioglie i suoi troni carichi di pianto; 
So koboldi, se gnomi, se.folletti 
So leijiuri, so cento altri genietti 
Gli turbinali pel capo intodescato, 
Monta in arclon'dell'ipogrifo alato, 
E versa giù dalle sideree stanze s 

Una grandino secca di romanze. 

un sogno, Oh mille vòlte non essere nata, piut­
tosto che apprendere la vita con sì foschi colori 1 

lìcnedetti quei genitori cho hanno la pietà di 
solTocare 11 neonato, alTincbò non arrivi a compren­
dere cìie cosa sia la vita t 

Benedetti 1 genitori cho allevano al male i pro­
pri figli, che già quello é il destino nostro, ed 6 
meglio esserci preparati t lìenedetti, poiché il calice 
dell'amarezza non vei'rà porto allo loro labbra in un 
sol giorno, costretti in un sol giorno a vuotarlo! 

Dell compatitomi, miei adorati genitori, s'io ma­
ledico alla vostra santa memoria! Non mi ascollato 
por pietà . . . . mi hanno pervertita . . . . è l'ama­
rezza che trabocca dalla mia anima ! Ormai non 
posso fare che il male, non posso dir cosa, di cui 
voi non abbiate da arrossire. Piòta, pietà della vostra 
figliuola 1 Vi supp l i co . . . . guardate lo mie la­
grime . . . . conceclotomi ch'io ritorni a quei di 
d'innocenza, ai pensieri della mia fanciullezza cho 
oggi mi hanno abbandonata ! Spargete Iriboli e 
spine sul sentiero della mia vita, amareggiate il 
(Ilio spirilo, copritemi i! cffl'po di jnalori o piaghe, 
ma pi'irificate la mia mento, sollevatela dalle lai­
dezze, in cui trovasi sommersa ! Deh, strappatemi 
da coleste oscenità, fatemi morire, eh' io venga con 
voi, poiché soffro orribilmente I 

Una torbida nebbia di ballato 
Di storÌB relsoràndo 0, indemoniato. 
Marco ha giuralo, 0 in sua fagìon disposto 
Bi corret dietro'al nuòvo ad'ogni costo, 
Como il tacchin" che'gl'Illa a ogni sussurro 
Ad ocaraatla, al rosso od all'azzurro, 

• * 1 8 . ' ' • ' • : „ . : 

Lo scucio di pittura e poesia 
Gh' erano vanto delle scorso età 
Ogni giorno si perdono via via 
Nel (ilare doli' immensa egualità ; 
Dubito infatti cho il progresso sia 
Non dico morto, ma monotonia. 

L'Anonimo. 

i l Q o t t a e r l S f t o s t a 

iContinna)-

AU'ONORx GABRIKU PBGMxV 

Neil' assumere la direzione delia Provincia 
del Friuli noi espressimo uà Programma, che. 
In sostanza, non significa altro se non che 
libertà di, discussione, la quale, quando anche 
non arrivasse.ad influire sui cittadini investiti 
di una qualsiasi carica, servirebbe ad educare 
il Pubblico a non lasciarsi porre la benda 
sugli occhi, 0 . mistifìoare da taluni che si 
atteggiarono a novelli Mosè onde guidare da 
soli i popoli, rivoltandosi, come cani ringhiosi, 
contro tutti quelli ohe si permettono un ap­
punto al loro operato, 

Ora,' in atteggiamento di sfida, 1' on. Peoile 
censura la Provincia in un articolo pubblicato 
il 4 del oorr. mese nel Giornale di Udine. 

Poiché il nostro collaboratore Avv.'" veniva 
vivamente.assalito da quell'articolo, era giusto 
ohe a lui prima lasciassimo la parola, per difen­
dere le sue opinioni, che tanto poterono sufla 
susoettibìhtà dell'onor. Pecile; ma era'vamo 
lontani dal prevedere le Insinuazioni malevoli 
ed erronee di cui egli si fece autore. 

Alla nostra volta oggi prendianjo ia penna, 
come che noi pure direttamente attaccati ed 
esposti al biasimo di usare della libera stam­
pa per attraversare l'istituzione dei Giardini 
d'Infanzia, mentre per essi abbiamo le mag­
giori simpatie, 

L'on. Pecile citò parole di evidente signi­
ficato adoperate dall' Avv. ' * ", le quali dove­
vano per Se sole metterlo in guardia a non 
arrischiare un giudizio infondato sugli inten­
dimenti del nostro collaboratore, Ma egli con 
un viaeversa poi si credette poter gettare 
t&nSa. polvere negli occhi del lettore, da non 
lasciargli scorgere come la conseguenza, che 
non traeva da quelle stesse.:parole, faceva ai 
pugni col criterio il più elementare. In verità 
che ne restammo sbalorditi ! 

Il ragionamento dell' on. Pecile si restringe 
in questo sillogismo ; voi proclamate utilissima 
e simpatica V istituzione, e augurate ad essa 
ogni possibile felicità ; ma voi insistete anche 
perchè s'introducano dei miglioramenti che 
la rendano,veramente un'istituzione di bene-
fìoenza ; dunque, viceversa poi, voi la ritenete 
disutile e vi mostrate avversario spiegato di 
essa. , 

Che l'on. Pecile non si preoccupi di ciò 
ohe la Provincia ha detto di lui, è naturale... 
ne ha ben donde. Ma ohe poi manifesti me­
raviglia « come questo Giornale, mutando Di-
« rettore, non ha mutato né costume,, né 
« tendenze, né inchiostro » ci permetta, si 
appalesa di una ingenuità sorprendente. 

Sino dal luglio 1873 noi prendemmo parte, 
in jjualità di 'collaboratori, alla Provinoiaj 
essendo da non mollo tempo ritornati dalla 
Toscana, dove ebblmo l'opportunità, di as­
sistere allo sviluppo delle istituzioni patrie. 
Dietro i criteri che ci eravamo fatti, trovammo 
giusta e leale l'opposizione, di cui era orga­
no la Prouincio. Di più ebblmo occasione di 
scorrere, per curiosità, tutti i Giornali editi 
in Friuli dal luglio 18(36, ed anche dalle os­
servazioni fatte su di essi, ritenemmo giusti» 
floata r esistenza della Provincia. 

Più tardi ne accettammo la direzione ; ma 
senza mutar l'Indole sua, come lo espressimo 
nel Programma, e solo accentuando di più, 
in senso di opposizione, la parte politica, a 
cui il vecchio Redattore voleva restare estra­
neo. 

Ora perchè dunque l'on. Pecile si atteggia 
ad uomo ingenuo e quasi -si' meraviglia che 
il nuovo Direttore della Provificia non muti 
costume, tendenza ed inchiostro ? Credeva 
forse, e in buona fede, che ai pensiero aves­
simo dovuto porre il bavaglio, e all'inchiostro 
sostituire l'Incenso ? • • 

No ; e già lo dissimo ; vogliamo discussione 
libera, indipendente. 

E non ha forse lo stesso on. Pecile lo tante 
volte parlato di doveri di cittadini in carica?. 
Non sta agli pure continuamente attento a 
quello che fanno gli altri, e con franchezza, 
spessissimo rude, • ne riferlssco In lettere sui 
giornali, e settimanalmente sul Tagliamento ; 
però conservando l'incognito, e solo di rado 
mostrandosi a visiera alzata, come fece nel 

passato luglio sul Giornale di Udine, desi­
gnando due cittadini alla riprovazione pubblica 
(i quali, ad onta di I ciòj furono pcescélU dal, 
corpo elettorale di tJdioé), è òOnie làve-^^ù 
giorni;sono, siìllo slesso giornalé,.per stignìit 
iizzaro: la P '̂ot̂ lwî n del S'HuUf È s& l'oìiS 
Pecile si permétte ei erède lefle tatìta frate . 
chezza, perchè non là perdonerebbe a noi? 
Ppràe perohè egli /deputato a MonteeitoHoj e ' , 
noi non lo siamo ?• 

La franchezza e la libertà di stampa noi 
crediamo sia per l'on. Pecile un sistema; e, 
la prova l'abbiamo in un Programma, da lui 
stesso redatjo, com' è a tutti noto, ed apparso 
nel 1° numero del Tagliamento in datti 12 
agosto 1871. Oh quante belle idee vi leggemmo 
in quel Programmai Sebbene, letto quel Pe-, 
riodico qualche anno appresso, è forza escla­
mare; quantum mUtatus ab ilio! 

Ascolti, in grazia, on. Pecile, quello che in 
allora Ella scriveva, e che in òggi a quanto 
sembra, ha dimenticato. 

Ella poneva alla testa del Programma le 
parole di Cavour rivolte sul letto dì morte al ' 
Re. « Ricordatevi, o Sire, che il vostro trono 
non ha altra base ohe la libertà ». K quindi 
commentava quelle parole dichiarandole per 
sa sole un programma politico. In allorii, si, 
dava a conoscere di saper apprezzare la libertàl 

E ribadiva il. concetto: « Il vero ed iinioo 
« mezzo di mantenere 1' unione consiste nel-
« l'esercizio di una rigorosa giustizia e di 
« una saggia libertà! » In quella parola saggia 
non avrà certo inteso di incarnare un pensiero 
monopolistico per esclusivo suo uso e consumo. 

« Noi prenderemo il buono dove lo trove-
« remo senza alcuno spirito di parte...» loochè 
significava di voler apprezzare i suggerinianti 
altrui,* e non già ritenersi infallibile e gettare 
il dileggio su tutto quello che dagli altri vieu 
consigliato. 

« . . . Esamineremo senza riguardi la condotta 
« pubblica, tanto dell'uomo politico, come del 
funzionarlo amministrativo». E questo olie si 
credeva a lui lecito, non lo potrebbe essere 
a noi del pari? 

« Fondamento della libertà politica è la 
« libertà municipale. Ma l'esercizio della li-
« berta esige che i cittadini saorifiohino buona 
«parte della loro attività alla cosa pubblica». 
Idea veramente liberale, che esclude rigoro­
samente l'altra di un monopolio della cosa 
pubblica in mano di uno solo, o di questi e 
suoi adoratori soltanto. A tutti dèvesi lasciare 
libero il campo, e non adirarsi poi se per 
avventura sorga un conflitto di opinioni. 

« Se vogliamo essere liberi, bisogna che ci, 
« amministriamo da soli, abbenohè questo 
« esige sacriflcio di tempo, Ineoraoio e lavoro; 
«se non vogliamo questo sacrificio, se prefe-
« riamo . farci amministrare dagli altri, non 
« possiamo pretendere di essere lìberi. Il regno 
«della libertà non è il regno dell'inerzia; 
« ma appunto perchè in Italia della inerzia 
« ve n' è troppa, della libertà ve n' è poca. 
« Pur troppo noi non facciamo uso nemméno 
«della libertà che possediamo.». E perchè 
oggi si stigmatizza coloro che sortono dal­
l'inerzia, che vogliono far sentire ancho la 
propria vóce in tutto quanto interessa il bene 
pubblico, ohe insomma fanno uso della libertà 
che possiedono? 

« Da lungo tempo era sentito il bisogno 
« nella nostra Provincia di un giornale asso-
« lutamente Indipendente... Pordenone offrirà 
« ad un periodico liberala un ierreno propizio, 
« lontano da influenze autoritarie, mònopolisti-
«che.e consortesché. Annotando gli errori o 
« le eccessive ingerenze dell' autorità gover-
« nativa, come la noncuranza e gli abusi delle 
«rappresentanze provinciali e comunali, cen-
« surando il male e lodando U bene da' ijua-
«lunque parte provenga, ci sforzeremo di in-
« ooraggiaré ogni miglioramento mora,le e 
« materiale ». E non è forse questo il ooncotto 
ohe incarna anche il Progrannma della Provìncia} 
Noi abbiamo aperto le nostre colonne alla li-: 
bera discussione, né aggrottiamo le ciglia se 
mai dovessimo incontrar opposizione colle 
nostre idee, sapendo come da! conflitto di 
osse sorga il vero bene del paese. Ma altret­
tanto ci dovremmo attendere dai nostri av­
versari, e in special modo dall'on. Pecile. 

« Ripetiamo specialmente a coloro che ci 
« onoreranno, delle loro corrispondenze, come 
«.sia nostro proposito di occuparci delle cose 
« pubbhche, come delle persona pubbliche, e 
«quindi di astenerci dagli attacchi individuali-

' « come dalle violenze, di promuovere civiltà 
« anziché seminare discordie, procurando ohe 
•« la loda a la censura derivino dall' esposizione 
« esatta e genuina dei fatti,,anziché dalle adur 
« lazionl e dalle frasi offensive ». E perchè 
non sarebbe lecito a noi di fare altrettanto? 
Forse perchè l'on. Pecile si trova oggi rive­
stito di più cariche pubbliolie e quindi esposto 
ad essere, sotto molti aspetti, soggètto alla 
critica ? 

Dopo questi ricordi, sfidiamo 1' on. Pecile, 
se vuol essere leale ed onesto, a provarci 
di esserci noi allontanati da quelle idee stessè 
che ogli esponeva nel citato suo Programma. 

Non si lamenti adunque perchè, usando an­
che noi dalla libera stampa, giudichiamo certe 
cose, a lui care e perfette, come imperfette, 
od anche cattive. Noi non abbiamo colpa sa 
egli appartiene e vuol appartenere per forza 
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a tote istituzioni del paese, per cui, dovendo 
parlare di quéste, per necessità dobbiamo pure 
ricordare lui ed i suoi atti 

Altre volle gli fu dato un coftsiglio daila 
Provincia, quello di limitare l'operosità sua. 
Alcuni uiflci aouo incompatibili fra loro. Un 
deputato al Parlàìinèoto, sé vuol soddisfare 
con coscienisa al" proprio mandato, non può 
attendere ad altre cariche le quatt pnr6«.esi-
gono tempo e studi continui. Il lavoro dì un 
deputato è grave e oneroso, quando non lo si 
voglia limitare al setnpUee incomodo di recarsi 
a Montecitorio a deporre nell' urna il proprio 
voto. Voler quindi estender la propria inge-
reiiza nel Consiglio scolastico provinciale, nella 
Oianta di Vigilanza all'Istituto Tecnico, qual 
membro dell'Istituto Renati, della Congrega­
zione di carità e quale Presidente dei Giardini 
d'Infanzia, via ! è un pretendere l'impossibile, 
è un voler porre a cimento la propria coscienza 
coi doveri che, senza necessità, si vogliono 
assumere. E tal volta l'on. Peclle non ai a-
stiene neppure da! rispetto all'altrui attività, 
tanto che, a proposito degli Asili infantili, il 
segretario di questi, mesi fa rinunziava a 
quell' incarico (rinuncia, è vero, di poi ritirata) 
appunto perchè erasi disgustalo nel vedere 
che dove H Peoile, ed un suo ad latus ha 
ingerenza, non è possibile ad altri fare Udire 
la propria voce. 

Creda pure, on. Pecile, che la nostra non è 
una opposizione sistematica e parziale; e 
se di frequente saremo costretti a parlare di 

JLei, lo attribuisca al fatto suo proprio, di 
J coprire molte cariche. Del resto ogni perso­
nalità verrà esclusa. 

Noi siamo ben lontani dal negare all'on. 
Peoile il merito reale che ha pel suo ingegno, 
educazio«e distinta e desiderio, sebbene spesso 
intemperante, di fare qualche cosa pel nostro 
Paese. 

La Protiincia sarebbe assai contenta qualora 
potesse convincerlo ad adempire, «ella sua 
pubblica vita pratica, quei principi che in 
teoria conosce come giusti. In allora noi sa­
remmo i migliori suoi amici. 

Due letture al Casino di So­
cietà udinese. 

i r dottor Giuseppe Sòlìmbergo di Rivignano su 
quel di Latisana (dunque nato in Friuli ed educalo 
in Friuli, sebbene adesso lo crediamo • domicilialo 
in Boma e collaboratore del dirìuo) intratteneva 
piacevolmente numeroso uditorio, martedì e mer­
coledì séra, al Casino leggendo con buon metodo i 
ricordi dst viaggio da lui inti'apreso l'anno scor.io 
sul piroscafo Bmeia della Compagnia Rubattino. 
Dì esso viaggio egli aveva già pubblicato, una Re­
lazione ' epistolare sul pirillo, ed un breve stinto di 
essa Relazione sui Giornale'M Udine. M ogni modo 
molti erano i curiosi di fare la conoscenza perso­
nale di questo bravo ed animoso compatriòta, quindi 
andarono a! Casino. D'altronde l'udire una viva 
descrizione dei paesi e una narrazione di chi for­
temente sa partecipare, per sentimento gentile, allo 
maraviglie della Natura e sa istituire raffronti fr.i i 
costumi della giovane civiUSi nostra e quelli che 
sono reliquie d'una civiltà decrepita o primizie 
dell'avviamento dei Popoli a civili istituzioni, do­
veva piacere, e piacque. 

La prima parte fu propriamente geografica e 
poetico-sentimentale. In,questa nulla di nuovo egli, 
poteva dirci, dacché in,;,tutte le lingua abbiamo 
opere classiche, descrittive della parte doli'Oceano 
e dei paesi veduti dal Solimbergo (senza poi parlare 
dei diari dei viaggiatori editi in Giornali popolari). 
Ad ogni modo agli intelligenti di geografia .Osica 
ed etnografia tornò gradito il rinfrescare là memoria 
sii cose già lette, e graditissimo riuscì poi il discorso 
del Solimbergo a quelli che di quelle còse udivano 
a parlare forse per la prima volta. Infatti il suo 
discorso se non eguagliò nella finitezza delle tinte, 
lo descrizioni e narrazioni di Edmondo De Amicìs, 
apparve spigliato e brioso, e in qualche punto ar­
tisticamente segnati ceni contrasti che provano 

I l'Oratore osservalor attento e consapevole 
[oziandio del modo cho giova ad attirare l'attenzione 
dell' uditorio. 

Nella seconda parte il Solimbergo ragionò del 
[sistema coloniale e delle sue varietà secondo le 
[varie Potenze, ed indicò corno l'Italia potrebbe 
iacquistare in Oriente una maggiore espasiono 
ìndastriale e commerciale. Giusto le osservazioni 
el Solimbergo; e generose lo di lui idee e le 
leranze circa 1' avvenire marittimo e coloniale dei-
Italia. So non che pur troppo questo avvenire 

lon sarà prossimo, e soltanto allo generazioni cho 
crranno dopo di noi sarà dato di goderne i van-

i. 

A N E D D O T I E C U R I O S I T À . 

Un matr imonio per telegrafò. — In Pensil-
aiiia si sposarono, pochi di fa, due impiegati tole-
raflci : il signor Scott Seffreys e la signorina Lida 
'Ullor, impiegali quegli a Yagnerburg, e questa a 
fowsville. 
Gli sposi si riunirono nell'llificio telegrafico di 

"est'ultima città, metilroil Ministro Scott, padre 
allo sposo e cho oocupava il posto del figlio, era 
all'altra sitazione a Vagnesburg. 

Il matrimonio fu celebrato per la corrispondenza 
telegrafica seguente. ' ; 
• Gli.sposi ai reverendo Scott'; ,, . * 

1. — Dito al reverendo:,Scott pho siamo pronti. 
2. — Il matrimonio 6 ordinato da Dio per la 

felicità della famiglia umana, ecc. ecc.»;. Ora, lo 
pèrsone da mai'itarsi si prendano per mano., 

8. — È fatto. ' , 
4. - - Voi Giorgio Scott Soffreys, e Lisa Cullor 

ohe vi tenete in quest'istante per le mani, volete 
voi prendervi mutuamente per compagni, legati por 
la vita, a vi promettete: solennomonto innanzi a Dio 
ed ai testimoni presenti di vivere uniti, d' amarvi 
e di esservì fedeli come marito e moglie, fin elio: 
Dio vi separi Colla morto? 

5. — SI, noi lo promettiamo. 
6. - ^ In nomo, e per l'autorilà di Dio. io vi 

dichiaro marito e moglie. Quelli che Dio unisco, 
l'uomo non può separare. Posso Dio Padre, il 
Piglio, lo Spirito Santo, benedir la vostra unione e' 
voi stessi individnalmente, e personalmente ora e 
sempre. 

7 ed ultimo — Grazio. 

Una burla con lieto fine. — L'aliro giorno 
un .signore israelita tedesco, trovandosi all' Ufflclo 
di liquidazione della Banca Italo-Germanica, ebbe 
bisogno di un foglio da lettere o di una busta, e 
avuta l'uno e l'altra dal signor Pacifico, gli do­
mandi scherzando: 
: —.Quanto le debbo? 
' Il signor Pàcilicp, sempre in aria di sctierzo, 
rispose ; 

— Cento lire. 
Il signore tedesco, prosò da una felice ispirazione, 

levò di tassa un biglietto da cento e lo consegnò 
al signor Pacifico, dicendogli: , 

— Ne l'accia queir uso che crede meglio. 
Il signor Pacifico, por corrispondere degnamente 

all'incarico avuto, Ila inviato metà della somma 
agli asili di infanzia cristiani, l'altra metà agli asili 
israelitici. 

Bravissimi entrambi. 

Caricature inglesi. -^ Il giornale umoristico 
inglese Punch ha un'amena e spiritosa caricatura, 
riguardante la quistione orientalo, anzi piii special­
mente la nota Andrassy. 

Giova notare che in lingua inglese, la parola 
Turkey ha doppio senso: vuol dir Turchia, e vuol 
altresì dire tacchino. 

Lo spiritoso giornale presenta i sovrani Europei 
seduti ad una mensa, nella quale ó un magnifico 
tacchino con gelatina; e l'imperalore di Germania,' 
volgendosi a madamigella Brittannica, le dice: 

— Prendete, signorina, di Turkey'? 
Inghilterra non dice no, ma.... ma... trae un 

gran sospiro ed esclama : ' 
— Dio mio, che direbbe Pam (Palmerston) sei 

mi vedesse I 

Un cane s t raordinar io . — Una famiglia, ri-
movendosi da Halifax, Nuova Scozia, a St. John 
nella Nuova Brunswick, qualche tempo fa fece la 
traversata tra i due porti a,bordo di una goletta. 
Un dopo pranzo, mentre una signora della famiglia 
stava seduta sul cassero con un bambino in braccio, 
si vide ad un tratto un cagnolino ad essa apparte­
nente correre verso di lei, urlando con sembianza 
di estremo doloi'e. Egli afferrò piò volte il lembo 
dell'abito della signora, scagliandosi quindi con im­
pelo, verso la porta del camerino, sicché alla fine, 
maravigliata la signora dell' inusitato agire del cane, 
si alzò e lo seguì. Non appena ella giunse alla 
porta, il pennone a cui stava infitta la vela mae­
stra, staccossi dall'alto cadendo con forza immensa 
su! pulito medesimo su cui ella era stata seduta. 
Dopo aver leccato le mani alla sua padrona con 
un' emozione di gioia, il cagnolino tosto si ac-
cucciò ai suoi piedi ! 

Questo caniì era nato in America. 

HARAYiaLIH DSL PROQRBSSO. 

La conservazione dei pesci col freddo. — 
Vicino alla città di New 'Vork si trova un grande 

e prosperoso slabilimento ove si conservano, por 
mezzo del freddo, i pesci di prezzo, come il sal­
mone. Il primo piano di questo stabilimento è in­
tieramente formato da una sala gigantesca di raf-
ferdamento con doppi muri in zinco e divisa in 
tre sezioni, che sono suddivise ciascuna in due 
compartimenti. Il ghiaccio ed il sale macinati in­
sieme in un molino, sono introdotti negli spazi 
conservali fra i muri, attraverso le aperture fallo 
nel pavimento del secondo piano, queste aperture 
essendo disposte in modo che tale o tali' altro com­
partimento può essere raffreddato isolatamente ed 
affatto indipendentemente da^li altri. 

Quando i pesci sono, puliti, si mettono in. vasi 
terra per strati separati da letti di sale e di ghiac­
cio. Si lasciai» così finché sono completamento ge­
lati, poscia sono sospesi nelle camere ghiacciale ove 
la temperatura è mantenuta a circa 12 gradi sotto 
zero; 14 i pesci divengono duri e rigidi come pozzi 
di ghiaccio e spranghe di ferro; si conservano in 
questo stalo per alcuni mesi ed anche un anno, e 
sono l'resclii, dopo questo tempo, come so fossero 
appena pescali. Por farli cuocere basta farli sghiacciare. 

Il pesce è raccolto d' estate, quando è abbondante, 
e conservato ordinariamente fino all' inverno. 

Il pia gran ponte del mondo. — Molti lunii 
s'intitolano il più grill) pontóihl mondo, mi bìaojfnh 
osservare che se ve né. i n n o clie sorpassa il famoso 
ponto •Vittòria, lungo 3740 metri; sul S. Lorenzo 
a Monreale, noppur uno ha raggiunto lo, sviluppo 
del ponte marittimo di . Venezia sulla lagìirt»: caso 
non Ili meno di 3(K)5 metri; la sua.icosti'hiiìoné hi 
un'acqua càhna e poco profonda; ha" prelentMó mii 
nori difllcoità che quelle ,d' acquedotti iiioHu mono 
lunghi, ma non 6 però men vero che da òirca tron-
t'anni, k il più gran ponte del mondo, ' 

Si 6 parlato di coslrurre sull'Hudson, due pomi, 
l'uno a Corneali, i cui ' archi sospesi sarebbero di 
594 nielri, e l'altro a Nuova^York, lungo 8000 
metri; ma, sebbene gli,Americani abbiano l'ambi­
zione di possedere in liillo le cosa più grandi,che 
esistano, non ò detto che essi abbiano, per,;adesao, 
compiuti i lorp progetti. 

Una macchina per spuntare, brillare e 
raffinare il riso. ~ Il cav. Carlo; Omboni di palii 
(Verona) ha immaginalo dna nuova macchina per 
spuntare, brillare e raffinare il riso. È una vite 
conica ad elice di ugual pendenza, la quale opera 
in una buca, o dir si voglia cavo fatto in comeiilo 
oppure tagliato in blocco di pietra,, nel quitle si 
versa il risone. Ivi la vite lo sjraiito,. lo liril/no lo 
ritfflna, e a parità di forza fa Un lavoro ugualfe a' 
quello di 34 piloni. Qitesta nuova invenzione è 
stala visitata da vari coslruttori ed ingegneri e tutti 
ne sono rimasti soddisfatti. 

Segnali a riflessione per le locoinotive etl 
i itorgonl. — Il signor Robinson, sopraintendente 
delle locomotive e dei vagoni d'una delle principali 
strado di ferro di Canada, il Great-Westero Railway, 
ha immaginato, per prevenire gli accidenti, un per­
fezionamento che ci sembra utile segnalare. 

La locomotiva è provvista • di idye 'specchi posti 
indietro e in tal maniera ohe alzando gli occhi il 
macchinista ed il fuochista, aupposii al loro solito 
posto, possano .vedervi rifiellorsi ,1 ' intiero i treno. 
Questi specchi sono protetti al disopra e sulle parti 
per mezzo di pareti piene di cui l'assieme forma 
una cassa senza fondo. 

Alla parto posteriore,'cioè quella ohe guarda verso 
il treno, ."si trova uno specchio senza stagno che 
lascia passare i raggi. È facile capire come questa 
probabilità di "edere il treno da un'estremità al­
l' altra possa rendere grandi servigi in molti casi, 
come por es. l'incendio o lo sviamento d' un vagone, 
la rottura d'una catena, ecc. 

OOSJB I>Eir..1LA. C I T T A 

Venerdì scarso furono fra noi gli illustri Ingo-
gegneri Talli e Bucchia por esaminare i duo pro­
getti sviluppali dall' Ingegnere Locatelli, il primo dei 
quali tenderebbe a condurre: le acque del Ledra. 
sulle diie zone comprese fra II Tagliamento ed il, 
Coriaor «d ìl.seooridò mirerebbe, aiediante un canale 
sussidiarlo derivabile dal Tagliamento ; a portare 
quattro metri cubi d'acqua sulla terza zoiia fra il 
Cormor ed il Torre passando per Udine, 

Lo studio degli Ingegneri consulenti fu lungo e 
dettagliato, e si venne ad accordo sopra alcune 
modificazioni colla mira specialmente di procuraro 
la maggior possibile economia nella sposa, 

Attese questo modificazioni ed atteso che non 
era approntata una dettagliala perìzia, fu ad altro 
esame, che avrà luogo entro venti giorni, riservato 
il giudizio definitivo sulla spesa. -

I signori Tatti e Bucchia s'intrattennero a lungo 
anche con la Commissione per gettare ' le basì di 
un,piano economico esecutivo. 

É da sperarsi quindi che entro il venturo mese 
di marzo il Paese potrà essere informato Intorno a 
quest'opera ora jjj che mai generalmente desi­
derata. • 

II ballo popolare di jeri sera al Minerva promosso 
dalla Presidenza della .Società Operaja, riuscì eguale 
per brio e per schietta cordialità a quelli de' pas­
sali anni. Ignoriamo il ricavato di esso per gli scopi 
di beneficenza preannunciati nel programma ; ma 
ci piacque l'idea gentile di associare al divertimento 
la filantropia. Cosi dovrebbesi fare in ogni occa­
sione, mentre stuona .assai osservare in un luogo 
la festa e il tripudio, mentre • in' altri albergano 
miseria e sventura. Un Poefe scriveva; Anclie la 
jioi» de' felici è insulto ; ma tutti poi benedirebbero 
a quo'ricchi, ì quali (pur consumando in un giorno 
per sé quanto basterebbe .ad alimentare ..per un 
mese una famiglia povera) si ricordassero elio, al 
di fuori, del sacro recinto de' loro Iripudj, sta la 
magra figura di Lazzaro gemònto per la fame e 
por il freddo. Ma, lasciando li questo malinconie 
che puzzano ài Quesliom sociale, diciumo un bravo 
alla Presidenza della' Società Operaja che sa inspi­
rare ai Soci sentimenti veramente consoni al prin. 
cipio dell'umana,fratellanza. 

Nel Giornale di Udine, ài martedì .8 febbraio, 
leggemmo un meritato elogio alla nostra concitta­
dina signora Teresa di Lenha, distinta cultrice del­
l'arto del rkumo. Già avevamo ammiralo altri la­
vori di lei ; quindi godiamo che ella abbia appa-
recchiato un quadro in seta a coleri rappresentante 
il pittoresco ponte di Cividalo per inviarlo all'E­
sposizione mondiale di Filadelfia. E che le verrà 
onoranza da questa Esposizione ce lo aOida la pa­

rola, del prof. Major, ohe nell'Istituto tecnico.:inse­
gna lì disegno con rara perifflo a . con ottife ri-
suitnii, 0 che; in lozioni private por giovanetto o 
giovani aventi qualche inclinnziuno per l'Arie; rie 
darebbe di :.maravigliosi,: perché., l'egregio Mai'er 
:po8siede unite le doti.dall'Artlsta'aìIe piti desiili-
rabili qualità dell'insegnante. 

/Cafuovalf i . ' ! - l e i due ' ISgloni ldI i . a i M | 
Minerva li» scortò-settilani, qlello , di mercoledì . 
riusci voraroento hrillanlo. Non gran concorso, iha 
in compenso molte •eleganti mascherino, brìo gene­
rale, 0 danzo assai animate, cho continuarono sino 
verso lo B dei mattino. I nuovi addobbi orano 
scomparsi per lasciare al,Pubblìro.libero lil paico-
scenioò. In terra ora stata posta la loia,'della quale' 
tutti rimasero soddisfattissimi, por'cfi4i'i'ititóva «oh 
faticoso il ballare, od «•asi con ciò evitata" quella 
indecenza del continuo inafiìamento cho obbliga lo 
aignoro a tener sollevato lo vestì por " non ' ìrtstldi- " 
ciarlo. Un bravo di cuore ,s,i.,,,ra,e.rita .pattaiitn J i . ^ -
présà teatrale, ii cui auguriamo il giusto compenso 
dello apeso ohe sostiene por aceontonlnro il Paifnt,., 
hiico. Speriamo che quella .tela, •orsi elio-5 collocala, f 
rimarrà stàbiio anche per lutti gli ìillri' veglioni, , 
nessuno eccettuato. Sarebbe invero una disagrndc- i 
vòle sorpresa per tutti quanti se la togliossoro, i 
fosso anche jior una sera sola ; lió , i' Impresa, olia '4 
sa fare le cnio per., benino quest'anno, coiumotlcrà ì 
un tale sproposito.:'L'óCchejitra poi ci favorì dei * 
nuovi ballabili, veì'anierifé ballàbili. ' S 

Anche al teatro Nazionale domenica .si ballò con ; 
còstariza fino a giorno, continuando la festa semjwo ì 
animata. , ; • 

Lunedi il ballo-al Casino fu quale,celo iavovamo ? 
immaginato. Affollatissimo il gran .s/ifon, che a mala * 
pena bastava alle numeroèo coppie daiizàntì ; d'esij» * 
derio in tutti di lasciarsi trasiiorlare dallo ondb 

.sonoro della, distinta orchestrai visi allegri; cdnvBr-
sazioni animatissimo; insomma fu una festa cho non 
lasciò nulla a desideravo.'e si protrasse allo 4 dbl 
mattino 
, Questa sera al Minerva vi sarà straordinario eon--

corso e, ,se il tempo non viene a disturbarci, le 
mascherine interverranno numerosissime. Mercoledì 
ci fece, uno scherzo di'cattivo genero, che ne! sor­
tire dal Veglione fummo sorpresi al vedere lo vie 
della città coperte da un leggero volo di novo, 1 1 / 
quale poi andò sempre più ingrossando. Non, ce no 
faccia altri di simili scherzi, altrimenti reclameremo 
a chi di ragione. 

ONOREVOLE DinsTToni! AVVOCATO PUPI;ATI. 

Le dirigo questa lettera .fiducioso che Efla vorrà 
accoglierla nelle colonne col suo accreditato Giornale, 
sapendo come sempre Ella faccia buon viso e prendo 
interesse ad ogni cosa riguarjpntp.jstituzioni cho . 
illuslranò il paese a dannò itnpulso a! benessere : i 
nazionale. ...> • . * • 
' N e l N. 29 del Gioriwio di Mini!, alla rubrica-dei t:.. 
falli Bar/, lessi un articolo, con cui 'si fa encòmio 
ad una istituzione nazionale cioè alla Compagnia 
d'Assicurazioni la « Nazione » per aver Ella pagata 7:^ 
la sua quota di .danno nel gcande incendio del de-
posilo del L^nifloJo Hossf in fPioveno. ? 

Facendo .èco '̂al principin<'cui è itispirato quél- ,'•, 
l'elogio per le nostre istituzioni, posso dire, riguardo ; ' 
ad assicurazioni, che la prima a dare sicurtà fra - ' ' 
noi fu una società nazionale ed è la Ùilaiìo che, da 
circa mezzo secolo esercita il ramo assicurativo, e i 
seppe giungere a grande reputazione cosi in :ltalia 
come all'E.sloro, e ben meritala, ed é uno stabili-
men,lo che fa onoro al paese,.come sarebbe a'ripe-' 
tersi dell' Anom'ina di Torino, Compagnie questo 
che verso la metà del decembrè'iiiól'so'pagasino li 
loro quota di danno al Lanificio Rossi. ,1 

Ma non si deve dimenticare che allora ogualniijnle;. 
come alcuno Compagnie estere, pagavano le Assicu^' 
rmionijìmenli, la ninmme Airìtilìcai h ShrlH-;, 
Britìsoh aud Mercantile liisurence, cioè le due prime 
da sole per una metà del danno, ed il restò; di-' 
viso fra le altre sei Società, ": 

Intatti fu un danno ingente quello del Lartiiìoio'. 
Bossi, poiché ammonta a circa 1,200,000 lire. % 
sarebbe stata doloroso assai, sô  scoperto d'aééicu-: 
raziono, si avessero potuto sentire dallo consegnenzo, ' 
cosi riguardo 1'amministrazione dello stabilimònto; 
come nel .deprezzamento delle azioni, ' ' ,i; 

^ I grandiosi stabilimenti di quel Lanificio, (pelgrado , 
di sviluppo industriale a m\ sono portati rflV'̂ 'S^ 
l'impulso di quel valentuomo che è il Senatore 
Ressi, a cui non manca né la vasta intelligenza né 
il buon volere), !;ostituisco5o,,por,lo appunto una di 
quelle Soo'fetà che'onorano l 'Itala, fanno rifiorire 
le nostro risorse commerciali, ci accreditano presso 
i' Estero, e danno lavoro a migliaia di operai,,i 

Ispirato allo stesso desiderio del Cronista del 
Giornate di Udine, di ajiiiare lo sviluppo''deÉli sta-
bilimentt nazionali, auguro àll^iltalia 'moitn.Società. • 
simili al Lanificio Bossi; ma pur troppo vicina al '. 
buon grano vi è anche la zizzania, dalla qiialo bi­
sogna ben guardarsi per non rimanere puniti 
d'essw-o slati.talvolta, troppo facilmentot creduli;.-

. ; , (Sflj;i(a la firma). 

Avv, Gugllalmo Pappat i Direttore 
Bmeriòo Itforandlnl 4wmi«is(ra(ore' 
Luigi Montlooo Gannfe responsabile. 

D I C H I A R A Z I O N E , , 
Il spttoscritlo nolifioa di aver cessalo dalla ven­

dita di generi coloniali al minuto e di limitarsi 
allo spaccio dei generi stessi all'ingrosso, nella 
casa propria fuori:di Porta Venezia. 

GIOACHINO JACUZZI. 

i 
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la viefai'àèl 8«fpre:,cWèSetìtìte smèrcio dèi RB#tW Qokitóerciàii a lifcri ita bopialettere, 
i pf'em Ìil,ià0fii^^ f^j^ tr\^^ vennero, dal/l" dicembre'1875, sensibilmente wbassatì^ 
menWà.àj^iiie^tpclo,,! piMziidiipfodaBionei lavoranzia^ venne iposta l'officina iti grado di 
senspreineglìo MìddlsfaréialleieaigéUie del'signori comteittenti. 
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fIfMIÈTO SflBllIiENTOLITOGRAFrG'O 

tlttiiie, J ték&tomchlo 19, prlitìib'^iaitó. 

E»égfni8««.̂ uWWiSi là%tìf òdi Sbà àfera por Arti, Coiamercio ed Industria.— 
H,^ DepoÉlip àssoftìtó di et'ìòlielte per vini e liquori. .raa 
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M l f e O O A i V I C Ò O E N T I S T À . : ' — V-iav-Méi-ce i - ia N . ' O . \ 

Avvisa ohe tiene in casa un laboratorio in Via S. Maria N. 28, 
a comodo d'ogni persona, î  • :' . • , :, ," : ' 

Rimette denti minerali'd'oenicòloré, e figura eoa ligàturii in 
oro come pure'a perno aduso ArnéHoatiti, fa' dentiere in oro e 
coll'ullimo sistema vulcanizzate ih Ca'uoiù e smallo. Si presta a 

fare estrazioni di denti e radici. .; • i , 
Ottura J denti ohe sono bucati con metallo Catmium in' oro ed in ciqaa'nto 

bianco, pulisce,! denti dal tartarei e calce che ̂ giiaStano e spbgliànp le gengivé.che 
per trascuratezza perdono il loro appoggio. Aohiamatà sj porla a domicilio, inoltre 
tiene un copioso assortimento di polveri dentifrici, pasta corallo e piccole bottiglie' '' 
d'acqua anaterina, il tutto a modicissimi prezzi. ' ' 

Polvere par pulire i dotiti al «aoons It. L.,1,30 Acqun anaterina al flaeono grande It, L. 8.00 
FastaOoraìIo • » ' d 2.50 ... . .. - piccolo . 1 , 0 0 
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A. FASSÈR 
Pi-eralftto StàbiMthéiitó Miecèatìlcó con sttiafè d'IilèiègtìèM 

• U B I N E ! y i a dello Prefettura n» B. • 

FìtANBÈ À VAPÒtìE 
iJUffózietìéiteaédtìtóó gl'altlnl! siittBii'teoriòi a pratìci; 

POMPE PE* a t i mdtìNtìJ.' 
POMPE 

a.divmsl •«temi pler innafeaménto d'acqua. 
TBASMISSIONI. ,, 

PAKAFClMINr A Piitózi, MMITATISSIMI. 

MOTRICI A VAPORE. 

TURBINE PEH MOTRICI SISTEMA JONVAI... 

OALBAJE A VAPORE 

di diversi bistemi e grandezze. 
TORCI!J PER II, VINO. 

FONDERIA METALL'I OTTONE E BRONZO. 

Lavoranzie In fo iw per Pont i , Tettoje, Mobilio o generi diversi. < 

F A R l S L i S C I A , INi V I A i G I I A Z Z A K O i •• 

CONDOTTA DA 

Ì E tiNDlDÙ (tOlttEKiCO. 
Unico deposito apecittlità, Medtcmali del dott. Mazzoliai di Roma. 
piragarvativi per Ift Difterite e suoi migliori i-imeùH. PaatigHe di Zolfo al daraio di potassa 

Scott. L. 2. . / ' •• 
Tintura, Corallim ai femita di Svda Bott. L, 3. 
lufdiUbUia rimedio par l:GBLONl,-Bal8anlo del dott; Nielson Bott. centesimi 40. -

r 
NEL'LÀ PREMIATA ORgPICÈBlÀ! 

;PIfeatt:dèl:Dii«>wo: l i - l j ' Ì ' ' G I G 0 ° N ' - T ' I' Piazza del Duomo 

Slfeaeguisoono Ariiedi per OhiósÉt éd^apparecohi da' tavola in argento ed alti-i metallivtanto lavorati'sem-
, pUqwi^eiite,.,quan.tO',priiati'dì oèsoHature ricche, e di una perfezione non comune. 

Inoltre ai,,rimettono a nuovo le ' argenterie uso Christòfle; come sarebbe a dire: posate, tejere, caf-
fdttStir^, càridelttbi^ì ecól ecc. '. ., 

Sii rlprddnbono'medaglie, bassirilievi ed altri oggetti d'arte col mètodo della galvano-plaaticii. 

Liiiiloraturà e argentatura sopra tut t i ' i metalli ottenuta con un nuovo processo studiato dal- Conti, 
rìeaca,-tJaoto polidaie brillante oliò veniiBcontradiBtintn dal Giilrl d'onore dell'Esposizione universale di Yienna 
1873„OTn diploma speciale j piiì-premlata con la medaglia del Progresso. 

|5::%a==15=%«=a:S=fcF^^ 

V E N D I TA. 

fitti i l i-iiE 
, , impprtati dalla • y 

S O C I E T Ì BACOLOiJIOÀ PBANCO-GIAPPONESE 

Siippròsentala in UD'lNE dal smnor Frdiìcésco càrdinn Via Porta-riuova N. 15. 

X j U l g l O r ò s s l orologiajo meccanico 

Completo assortimento d'oro-
iogt da tasca d'oro e d'ai-- ^ ^ o ^ ^ 

,uci-" \ ) ^ ^ ^ regolatori, 
^•^^^^•^'''^^ Pungilo iJoM'u.Sve-

^ ^ ^'^"'^ glie ed orologi con qua­
drante dì porcellana, prezzi miti. 

Assume le più difficili riparazioni 

C. FBIiHERl e liig. tSllSOBlNO 

Sede in TORINO 
Via Nizza, 17 

Succursale • • 
in BOVES (Cuneo) 

Cartoni seme bachi annuali verdi . 
originari Giapponesi pel prossimo allevamento. 

Dirigersi in UDINE dall'incaricato signor Carlo 
Mazsoyna^ Piazza Garibaldi n° 13. 

' IN'YteNEZm\ 
Compagnia istituita nel' le 31 

Esercita i rami Fuocoj Grandinej Vitcìj Tentine e Merci viaggianti per .terra 
i per mare. 

Agenzia principale di Udine, -via della Posta N. S8. 

PJVftMiftCIA IN MERCATOVÉÒCHip 
DI 

| S ) ' 

i! |'>-.)i|.ii 

AMÌìvioiquolidiaBaudi;''Aqué"di!Pejo,'Recoaroi Raineria^s;'S.'bat^rinà e Vipfe'yi'' 
Deposito pel preparato dei bagni salai dei Frapótiia'di Tréviso.-

Siroppo di Bifosfolattalo dì calce preparato nel proprio laboratorio, e giudicato • il migliore 
fra; |''pi§ÌÌJ#at!",iJÌ"^5iinesta base. 

Siroppo.divTàtoaflnaofrpittre del'laboratorio; 
Farinata igienica'alimantare del dott. Delabarre pei bambini) pei convalescenti, 

per lei persóne deboli od avanzate in etd. 
Oggetti in gomma,iointe delle primarie fabbriche, nonché della propria. 

Olii di Merluzzo ritirati all'orìgine dalla Ditta: stessa. 
Estratto'oarne di Liebig. ̂  

s>3os-s®-s>©iS®-s>©e<s€>seo-©sc3N^O'S>s©®'se.so-s>s-s>s®<see-©®€>©0-

^ PRESSO L'OniCQ, MERCiTOYECGHlQ N. 2 3 

trovasi un a^sorti'mentQ di occhiali con lenti peroscopiche d'ogni qualità e gradp •— ŝ  
cannocchiali ida teatro' e da campagna — termometri e barometri — veduto fotogra- 9 
fiche — provini per i sp i r i t i e per latte, nonché mortaini di vetro e. vetri c o p r e — (o 
oggetti e pbrta-^oggétti per le ossei^vazioni mioi-o.scopiohe delle farfalle — p r e s s i Cj 
'miiàióil , ' \ , - . . . , , , 

a T H E : « R H I S U i t M » 
Assicurazioni sulla vita dell'Uomo. j Asaicurazinni contro i danni del fuoco. 

ADENTE PIIINOU-AU! A N G K t j O D E R O S M I I N I , Udine, via 'lamn N. 2 'Casa Jesse II jaiano. 

Udine, 1816. Tip. Jacob a Colmegna. 


